
4802 ,M"a» 

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1 8 7 1 - 7 2 

loro che dovessero assolutamente astenersi dall'Inter-
venire a quella funzione nella qualità di autorità go-
vernati ve, e che, se volevano andarvi, lo potevan fare 
come semplici cittadini. Perciò io ho dichiarato fin da 
principio che l'argomento annunziato dall'onorevole 
L à Porta non poteva dar motivo ad interpellanza, per-
chè non esisteva il fatto da lui lamentato. Se ciò non 
pertanto egli insiste, io lascio libera la Camera di de-
cidere se sia opportuno ammettere l'interpellanza. 

PRESIDEME. La Camera deciderà. 
Intanto l'onorevole Colonna di Cesarò ha facoltà di 

parlare per una nu®^igf§p#|t^B9Qfl03 » Im oiel ia 
COLOMA. Non so se l'onorevole La Porta insisterà 

nella sua domanda d'interpellanza dopo le dichiara-
zioni dell'onorevole presidente del Consiglio ; ma, nel 
esso che egli insista, prego caldamente l'onorevole Di 
Budini, mio personale amico, sebbene avversario poli-
tico, a voler ritirare la sua mozione, la quale sarebbe, 
in realtà, un esplicito rifiuto. 

Qualora l'onorevole La Porta, ripeto, insista nel 
suo divisamento, io propongo che la Camera discuta 
questa interpellanza immediatamente dopo quella del-
l'onorevole Pescatore, e mi permetto di spiegare il più 
succintamente che mi è possibile le ragioni militanti 
in favore della mia proposta. 

Come diceva l'onorevole La Porta, i nostri giornali 
hanno già annunciato formalmente l'intervento delle 
autorità nelle pietose cerimonie di cui è quistione. I 
nostri giornali oltrepassano le frontiere, e i giornali 
francesi possono ripetere la notizia. È quindi impor-
tantissimo che, stante il carattere che presentemente 
s'attribuisce alle relazioni politiche tra l'Italia e la 
Francia, abbia luogo una interpellanza che dia pieno 
agio a smentire tutte le cattive interpretazioni che si 
possono dare alle dimostrazioni fattesi in Italia per la 
morte di Napoleone III, 

Siccome alcune spiegazioni in proposito non potreb-
bero che giovare all'Italia, credo che il Ministero e la 
parte che ci sta di fronte non dovrebbero rifiutarsi 
onde l'interpellanza sia discussa. Non voglio indagare 
i sentimenti che gli Italiani debbono avere per la me-
moria dell'imperatore Napoleone III (ciò sarebbe qui 
fuor di luogo), ina vorrei che la Camera non respin-
gesse un'occasione in cui possiamo dire apertamente 
alla Francia che noi non siamo suoi avversari... {Escìa-
magioni) Non si lasci sfuggire la Camera l'occasione 
di dire alla Francia che tutte le dimostrazioni che si 
possano fare, per sentimenti certamente apprezzabili, 
nulla tolgono alle buone relazioni che esistono presen-
temente fra i due paesi, nulla tolgono ai sentimenti di 
amicizia che debbono unire le due nazioni. 

Voci. Questo è inteso. 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Credo che si vuol dare a 

questa questione un'importanza molto maggiore di 
quella che abbia realmente. Si parla di dimostrazioni 
che possano per avventura suscitare le diffidenze, e 

qimsi quasi, direi, raffreddare le buone relazioni che 
corrono fra l'Italia e la Francia; fer nascere questioni 
diplomatiche. Ma queste sono supposizioni meramente 
gratuite. Il Governo francese non ha mai riguardate 
le dimostrazioni che sin qui si sono fatte per onorare 
la memoria di Napoleone III, come dimostrazioni po-
lìtiche. Tale argomento si è già discusso in quest'Aula, 
e il Ministero ha fatte le più esplicite dichiarazioni che 
altro esse non erano fuorché una manifestazione di gra-
titudine : nè più nè meno. Ed una prova che la Fran-
cia non si preoccupa, come taluni credono} di queste 
dimostrazioni le quali si possono tanto naturalmente 
spiegare senza sudare in traccia di reconditi motivi 
politici che non sussistono, si è, che lo stesso Governo 
francese ha permesso ad ufficiali del suo proprio eser-
cito d'andare in Inghilterra per assistere ai funerali di 
Napoleone. Ora è singolare che quel che la Francia 
accorda ai suoi ufficiali, possa destare utm tal quale 
suscettività, sé in casi analoghi, succeda in Italia per 
naturale conseguenza degli avvenimenti passati. 

Pensare altrimenti a me pare che sia un volersi 
creare delle difficoltà e delle fantasmagorie che non 
hanno ragione d'essere, salvo il caso di trarne argo-
mento a questioni di partito. Ma allora non si giun-
gerà a i altro che a inasprire gli animi, e far perdere 
tempo alla Camera. Io ripeto che qui non c'è materia 
a questioni politiche di nessuna natura, e che non c'è 
per conseguenza neppure materia ad interpellanza, 
perchè il fatto accennato dall'onorevole La Porta, mi 
si permetta di ripeterlo ancora una volta, non esiste. 

Io ripeto altresì la dichiarazione già fatta, che inter-
rogato tanto nell'occasione del funerale di Milano 
q anto nell'occasione del funerale di Firenze dai pre-
fetti, se potevano intervenire come autorità governa-
tive, io ho risposto per telegramma e poi per lettera 
particolare, che non dovevano intervenire ; che il Go-
verno si manteneva estraneo ; che si trattava di dimo-
strazioni fatte per iniziativa privata, e che quindi se 
volevano intervenirvi come individui, come privati, e-
rano liberi di farlo corre qualunque altro cittadino ; e 
l'onorevole La Porta non mi vorrà certamente fare una 
colpa d'avere lasciata questa libertà a cittadini quan-
tunque impiegati ; ma che assolutamente non dovevano 
in nessun modo rivestire, nè apparentemente nè in so-
stanza, la qualità di rappresentanti del Governo. 

Dopo queste dichiarazioni, come si può venire an-
cora a fare oggetto d'interpellanza una questione di 
tal natura, e asserire che il Governo, si è presentato uf-
ficialmente ad una di quelle funzioni ? Se il Governo 
avesse creduto di farlo, avrebbe per certo anche avuto 
il coraggio di venire a difendere il suo operato. Ma 
tale non è stata la linea di condotta del Governo in 
questa occasione. Esso ha sempre dichiarato che la-
sciava libera la privata iniziativa di manifestare que-
sto sentimento nobile, generoso, di riconoscenza che 
sentono gl'Italiani, alla memoria di Napoleone III; ma 


